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Un murales racconta come il popolo sardo lotta per la rinascita 

Sulle rovine del Castello 
un messaggio per Cagliari 

Le « opere di pittura collettiva sui muri » mo bilitano centinaia di giovani - Ad Elmas de­
scritta la condizione della donna - Una nuova originale forma di impegno artistico e politico 

CINEMA che cosa r è da vedere 

CAGLIARI — Il murale dedicato alla liberazione della donna 

L'arte del murales si diffonde in 
Bardegna da San Sperate (il paese 
museo) alla frazione cagliaritana di 
Elmas e nello stesso centro storico, il 
Castello. Le « opere di pittura coletti-
va sul muri » mobilitano decine e deci­
ne di persone, soprattut to giovani. 
che così intendono dare vita a forme 
di protesta, originali e costruttive, con­
tro la degradazione della città, delle 
sue borgate e dei suoi quartieri popo­
lari. 

Ad Elmas, per il grande murale di 
200 metri quadri sulla condizione della 
donna in Sardegna, hanno lavorato, 
sotto la guida del pittore Primo Pan-
toll, Adelaide Lussu. Antonio Loi. Gian­
ni Muccelli, Marcello Canu, studenti 
del liceo artistico, operai e ragazze, 
alunni delle medie superiori e della 
scuola dell'obbligo, i compagni della 
sezione comunista. 

« In questo grande racconto storico, 
al centro del muro — ha scritto il 
critico prof. Mario Ciusa Romagna 
— si impone, in un groviglio dinami­
co di rossi e di gialli, in un muoversi 
di falci e martelli, un momento cen­

trale che separa le due tappe della 
storia. Quella prima, in cui la donna 
concepisce l'uomo, ma è allo stesso 
tempo concepita. Cioè l'ovulo fatale. 
dato di natura per la creazione, si 
trasforma in casa, in prigione che chiu­
de la donna condannandola ad essere 
incubatrice e schiava; privandola del­
la sua essenza umana, e quindi della 
possibilità di partecipazione alla cre­
scita del processo civile». 

Gli episodi acquistano vitalità lun­
go tutta la successione: diventano at­
ti del dramma della storia dell'uma­
nità, parallela alla storia della don­
na. «La presa di coscienza — scrive 
ancora Ciusa Romagna — passa at­
traverso l'esperienza della guerra co­
me avvenimenti di classe, e della lot­
ta di classe come lotta per vincere tut­
ti quegli usi e costumi, tutt i quei con­
dizionamenti che hanno tenuto la 
donna in condizione subalterna. La 
guerra è momento di riflessione, l'of­
ficina diventa la scoperta del meto.'o 
di lotta per la liberazione. *I campi 
fioriscono, i bambini giocano. L'amo­
re è liberazione nel conquistato rap­

porto dell'uomo con la natura, di tut­
ti gli uomini ormai liberi ». 

La pittura, in questi « murales » 
sparsi ormai in tanti centri della Sar­
degna, dal nord al sud, diventa un 
fatto collettivo, una nuova originale 
forma di lotta per l 'autonomia, la ri­
nascita. il lavoro; una aggregazione di 
forze di movimento per contestare e 
vincere ie forze della conservazione e 
della negazione della libertà, della 
« fantasia » dell'individuo e delle mas­
se. Un fatto politico di enorme im­
portanza, nato dal clima nuovo del 
15 giugno, che vede in prima fila, co­
me sempre le sezioni del PCI. gli 
operai, gli studenti, ì ceti medi, le 
donne e 1 giovani, uniti nella comune 
volontà di riscatto. 

Sui muri delle macerie del Castel­
lo, rimosse finalmente a t rent 'annl 
dai bombardamenti, mani giovani han­
no disegnato uomini e donne in cam­
mino. E' un momento dei tempi che 
cambiano In una città come Cagliari 
che, dopo tanti anni di silenzio e su­
bordinazione, si mette al passo con la 
storia. 

La bolognese 
Caterina, procace ragazzi­

na tut to pepe. h a un solo pen­
siero in testa: quello di fare 
l'amore, e smania, smania a 
più non posso. Dato che va 
anche in giro provocando, gli 
emiliani che Incontra non ri­
mangono insensibili: tutt 'al-
tro. Ma o lei si tira indie­
tro all'ultimo momento o in­
terviene Tonino, un giovane 
gagliardo e di buon senso. 
che ama In terra, è comunista 
e vuole bene a Caterina, a 
salvarla nei momenti diffici­
li. Dopo una serie di esibi­
zioni di nudi e di amplessi, 
la storia si avvierà verso il 
lieto fine. 

La bolognese è dunque, al­
meno nelle intenzioni, una 
specie di fumetto sociale, che 
ambirebbe a dire la sua pro­
prio contro i fumetti che 
riempiono la teste delle fan­
ciulle. 

La ragazzina è Franca Go-
nella, il buon ragazzone è Ro­
berto Loreti, l'ex popolare Ro-
bertlno che, anche qui. can­
ta. Ci sono ancora Alan Col­
lins. Cinzia Romanazzi, Pao­
la Pacino, Olga Romanelli. 
Ria De Simone e Guido Leon-
tini. diretti da Alfredo Rizzo. 

Quel movimento 
che mi piace tanto 

La cronaca: fingendo di di­
menticare i suoi trascorsi 
piuttosto « neri » durante il 
ventennio fascista, l'avvocato 
Siniscalchi oggi si reclamizza 
progressista, viene accolto a 
braccia aperte da un partito 
di sinistra (?!> e riesce ad­
dirittura a farsi presentare 
candidato alle elezioni. Sia­
mo a Siena, e questo impo­
matato guappo partenopeo sa 
camuffarsi abilmente da pic­
colo borghese illuminato, se 
non fosse per l'appetito ses­
suale greve e smodato. Sini­
scalchi infatti a letto non 
discrimina e si alterna con 
una contessa, una mercena­
ria di lusso e altre partner 
occasionali: in special modo 
la sua relazione per cosi dire 
« aristocratica » non va a ge­
nio ai compagni di partito. 
che lo rimproverano di far 
torto al carattere popolare 
dei suoi ideali. Ma, in fondo, 
come vorrebbe farci capire 
Franco Rossetti, regista del 
film, il solo, vero democrati­
co è proprio il Siniscalchi. 

Da quel Nipoti miei diletti 
che qualcuno considerò non 
proprio indegno. Rossetti ap­
proda inspiegabilmente (si fa 
per dire) a questo delirante 
« apologo » condito di civette­
rie pecorecce: fortuna per luì 
che sotto metafora non sa 
davvero esprimersi e quindi 
gli umori retrivi del « mes­
saggio » in definitiva si dis­
solvono nell'ideologia senza 
bretelle del peggiore avan­
spettacolo. Carlo Giuffrè. 
Martine Brochard e Cinzia 
Monreale sono le sgangherate 
ballerine di prima fila. 

Assenti in Sardegna strutture pubbliche nel campo dell'arte 

La cultura è superflua? 
Un alibi gretto e sciocco dietro il quale i responsabili di una politica sbagliata cercano di nascondere le loro colpe - Completamente in 

mano ai privati le possibilità di iniziative culturali • Intanto a Cagliari i musei, la «Cittadella delle arti», la pinacoteca cadono in rovina 

CAGLIARI, gennaio. — 
L'attività artistica a Caglia­

ri . a met«ì della stagione '75 
7f>, si caratterizza per un dato 
che possiamo assumere ad in­
dice di situazioni che vann-i 
ben al di là dei fatti socc. 
fici dell 'arte: la totalità delie 
mostre e dell'attività si è 
svolta nelle gallerie e nei con­
tri privati, l'iniziativa pubbli­
ca è risultata totalmente as­
sente. In un recente ninnerò 
di NAC dedicato alla Sards-
gna ho espresso le mie i'Ic e 
ed il mio pessimismo <ul'.a 
condizione degli operatori ar­
tistici d ie . a livello di prela­
zione. operano neH'isol.i: la 
gravissima situazione di e r t i 
settori collaterali (teatri, bi­
blioteche, centri di docum.'-i-
ta/lone) rende ancora più dif­
ficile la condizione di questi 
operatori, ma anche quelli vi* 
chi a questo campo di attivi­
tà si avvicina come fnrioro. 
ammesso che i due ruoli si 
possano pensare totalmente 
distinti. 

Eppure il problema stelle 
strutture cittadine e regionali 
(ente mostre, ect.) è s'nio ro-
*to più volte, qualche anno fa 
se ne parlò anche in una com­
missione del Consiglio r?g.> 
naie su una proposta di le,.";"-* 
dei consiglieri comunisti. ?. i -
tile ignorare che c'è Ì J ' . ' . I 
una gamma di attività arti­
stiche che non si possono or­
ganizzare in altro modo, e-.-* 
nessuno può colmare il v i r ­
to lasciato dagli organismi 
pubblici. 

La situazione, anche geo­
grafica. della Sardegna ren­
de particolarmente grave que­
sto vuoto. Per contro esistono 
tante possibilità di portare ri-
la fruizione del pubblico sar­
do delle mostre, anche impor­
tanti. nell'ambito dei ura-
grammi di scambi cultura'.i 
con città italiane e non. con 
paesi europei ed extraeuro-
pei: basterebbe utilizzare le 
pur rare strutture esistenti 

spendendo qualche lira nc'iT 
gestione di queste cose. Invo­
ce si blocca anche quel p«>co 
che c*é: la cittadella ielle 
arti non si apre mai ed i! 
museo archeologico resta 
chiuso insieme all'annessa pi­
nacoteca: il museo civico doi 
giardini pubblici non rie 
sce neppure a farsi assegna­
re quei quattro soldi necc^a-
ri per coprire una terrazzi 
e mettersi in condiz;one di 
esporre tutte le sue reccolte: 
al direttore Ugo Ugo non re­
sta altra consolazione ciie 
quella di qualche lettera ac­
corata o di qualche vignetta 
satirica. 

A chi sì occupa di cose di 
arte in situazioni di brindi 
difficoltà e di sottosvilu.'i:» 
come in quella sarda, si fa 
spesso questa obiezione: « Non 
abbiamo lavoro, i nostri * o 
vani devono emigrare. *nn 
abbiamo ospedali, non .^Diri­
mo neppure le scuole e le 
case necessarie, come poss'd-
mo occuparci di biblioteche o 
di teatri, di Quadri e di scu' 
ture?, come possiamo pa r ' i r e 
di linee e di colori? >. 

E" certamente un"obie7:or>e 
sbadia te o perlomeno m i b 
impostata e rinunciataria, m i 
crrdo si debba una rispo ;t ». 
soprattutto perché essa vie.ie 
spessi, o'tre eh" da nu.il'-he 
compagno, da gente app.ir.o 
nentc alle classi subalterne o 
da individui dei ceti medi «.he 
più drammaticamente sen'nn» 
(sulla propria pelle) le cm-
traddizioni e l'ingiustizia di 
una società fondata suiìo 
sfruttamento di c'asse. L'ini 
portanza che anche nei mu 
tamentei culturali (ma gene­
ralmente in prospettive IJrt 
ghe> hanno le modifiche dei 
rapporti di produzione non de­
v'essere sottovalutata, ma il 
lavoro orcart'Trato tendente 
allo sviluono f »ì livelli li eo 
scienza delle masse è an.*!ie 
esso un elemento findame"'..i 
le della nostra lotta per il 
socialismo. 

Nei suoi aspetti negativi la 
situazione cagliaritana può 
anche farci capire meglio co­
me certi fatti siano legati or­
ganicamente: in una città 
« ricostruita » con una c^rta 
logica (prima lo stadio e poi 
— se restano fondi e vo«dii 
— le scuole e gli ospedali) è 
inevitabile 1* emarginazione 
dell'arte e della cultura che. 
com'è noto, possono dar fa­
stidio poiché fanno pensare 
la gente, la aiutano a libe­
rarsi dalle superstizioni e dai 
dogmi, dai timori reverenzia­
li. dalle ipocrisie dai tabù e 
dalle prepotenze degli sfrutta­
tori. La stessa necessità d.-lla 
alleanza tra la classe operaia 
e gli intellettuali progressisti 
nasce su questo piano. 

C'è chi vede la cultura e 
l'arte come un periolo. sopra! 
tutto quando non servono a 
ingannare le masse trasmet­
tendo i valori e le ideologie 
del privilegio o perpetuando 
tabù e superstizioni che of­
fendono la ragione e l'inteili-
genza. Una situazione come 
quella della nostra città può 
inoltre far comodo a chi. so 
stenendo per principio un cor» 
genita incaoacità delle strut 
ture pubbliche a far fronte ai-
le necessità sociali anche nel 
eamDo della cultura e dell'ar­
te. mira a lasciare il cam­
po libero a tutte le spec.i 
la/ioni e ad accreditare la 
legittimità in generale. 

Ma essa non può essere ac 
cettata passivamente da c'ii 
parte da altri presupposti: an­
che il rapporto con l 'ano è. 
oltre che un diritto, un ele­
mento imnortanto in nuel fe­
nomeno di crescita democra­
tica. di emancipazione dal bi­
sogno e dall'ignoranza, per il 
ouale il movimento operaio si 
è organizzato e lotta da più 
di cent'anni: è imoortante an 
che in regioni, com'è la no­
stra. avvilite dalla miseria t 
dal colonialismo. 

Gaetano Brundu 

Nella chiesa di S. Agostino 

Concerto a Foligno 
da Bach a Petrassi 

Musiche per organo eseguite da Ottorino Baldas-
sarri con le voci della De Santis e di Nardinocchi 

SPOLETTO, gennaio 
Nello scenario barocco del­

la Chiesa di S. Agostino di 
Fo'igno. ricca di uno stupen­
do portale di Rocco da Vicen­
za. un folto pubblico, che oc­
cupava l'intera navata, ha 
calorosamente applaudito gli 
eccellenti esecutori del con­
certo organistico vocale. Mu­
siche antiche e moderne, da 
Vivaldi a Bach, da Ma'.ìpie-
ro a Petrassi. hanno costitui­
to l'impegnativo programma 
interpretato dalle voci della 
s p e t t i n a Lidia De Santis (so­
prano) e di Angelo Nardinoc­
chi (baritono). All'elegante 
organo barocco il maestro Ot­
torino Baldassarre vincitore 
del concorso nazionale d'or­
gano di Verceli. Notevole 
l'impegno profuso dal sopra-

Matti da slegare 
Destinato in un primo tem­

po esclusivamente agli isti­
tuti psichiatrici nel loro com­
plesso e ai circoli di cultura 
quale film-inchiesta specifico 
e didattico. Nessuno o tutti 
(sotto questo titolo, che si 
rifa ad una celebre invettiva 
di Bertolt Brecht contro la 
spirale dell'emarginazione, e-
rano stati uniti i due distin­
ti blocchi del documentario, 
cioè Tre storie e Matti da 
slegare) diretto da Marco Bel­
locchio, Silvano Agosti, San­
dro Petraglia e Stefano Rul­
li approda, per gli unanimi 
consensi suscitati presso gli 
« addetti ai lavori », alle pub­
bliche proiezioni nell'ambito 
del circuito cinematografico. 

Presentato come Matti da 
slegare, il film è stato ora 
volontariamente alleggerito 
(due ore e mezzo anziché 
tre) dagli autori, che hanno 
operato con cura alcuni tagli 
e hanno di proposito scompa­
ginato le due strutture origi­
narie per conferire all'opera 
una dinamica unica e co­
stante. 

Matti da slegare si ripro­
mette di illustrare la situa­
zione degli Istituti assisten­
ziali di Parma e provincia 
(dai manicomi ai brefotrofi, 
dagli ospizi ai centri di as­
sistenza pubblica o sponta­
nea per gli handicappati, si­
no ai covi della misericordia 
ecclesiastica, zone off hmits 
penetrabili soltanto attraver­
so i drammatici resoconti dei 
disgraziati che vi soggiorna­
rono), alla luce delle inizia­
tive di ristrutturazione pro­
mosse ovunque con rigore e 
coraggio dai responsabili de­
gli enti locali e della Regione 
Emilia-Romagna. Rifiutando 
ogni luogo comune relativo ai 
concetti di « pazzia » e « sa­
nità » — sia quelli conven­
zionali e repressivi, sia quel­
li intellettuali e neoconfor­
mistici che snoblstlcamente 
e superficialmente si limita­
no a ribaltare a pie pari i 
precedenti — 11 film dà la 
parola alla viva voce dei pro­
tagonisti, senza apporre in­
terventi e commenti che in 
ogni caso farebbero torto ad 
una realtà finalmente au-
tosufficiente, mirabilmente 
esposta attraverso un mon­
taggio nobile e geniale al 
contempo, che permette un 
confronto al cento per cen­
to dialettico fra gli «esclu­
si» (i matti con il loro mar­
chio) e gli «omologhi» (i 
cittadini in regola, sempre 
secondo la stessa, aberrante 
codificazione) sul cammino 
dì una rifondazione della col­
lettività e non di una re­
visione dei sistemi di un 
giudizio comunque intollera­
bile: nessuno o tutti , ap­
punto. 

Senza ombra di retorica, 
Matti da slegare espone vi­
cende di emarginazione pub­
bliche e private, dalle radi­
ci sempre remote: cosi tre­
mendamente tragiche, queste 
storie a qualcuno potranno 
sembrare incredibili perché 
sono raccontate con splen­
dida spudoratezza, « gestite » 
con ironia, con pianto o sen­
za accenti da chi le ha vissu­
te in prima persona (a trat­
ti, il loro strazio e il nostro 
stupore ci fan venire in men­
te la letteratura ottocentesca 
di consumo, irrisa spesso in 
modo civettuolo e facilone: 
quel « romanzo popolare » era 
infatti tale perché qualcuno 
non stentava a riconoscervisi. 
finendo poi per subirne le 
conseguenze). Bellocchio, A-
gosti, Petraglia e Rulli spaz­
zano via Infatti innanzitut­
to quel comodo « comune sen­
timento del pudore» in no­
me del quale si relegano in 
un ghetto o finanche nel ba­
ratro gli esseri «indecorosi»: 
gli autori di Matti da slega­
re puntano i riflettori sui 
« mostri » in primo piano, sen­
za nascondere le loro piaghe. 
la loro bruttezza, scoperchian­
done l'anima per rinvenire 
un immenso patrimonio di 
sensibilità e di moralità. 
frutto del proprio sangue, di 
tant i torti subiti. Una lezio­
ne sui diritti dell'uomo è il 
sublime riscatto di tant i «Ir­
recuperabili » oggi elementi 
determinanti (non è uno 
scherzo del destino) di una 
rinascita sociale che si de­
ve far s trada nel paese e non 
deve restare nell'Emilia-Ro­
magna « altro pianeta ». 

Documento filmico senza 
precedenti. Matti da slegare 
ha tracciato con discrezione 
un apologo che il cinema di 
finzione difficilmente potrà 
eguagliare. 

no la cui voce plastica e per­
suasiva nel « Largo » haende-
liano. si è fatta, grazie ad una 
eccezionale versatilità inter­
pretativa. toccante e delicata ! 
ne!I\Are Maria del Cheru- j 
bini e nell ' /nno a Maria No- j 
stra Donna di Malipiero ove ì 
con purezza timbrica, ha per- ! , , .. 
fettamente reso il carat tere c l e r o , P* r °-ue l s u o ? £ ! £ „ £ • 
del brano. Maturata di tim- " e ^ P?n«- x n z a P ™ ^ " , ? 3 ' 
bro e di colore :a voce di ! senza pietà, senza PoHttea». 
Nardinocchi. il sorprendente £ o n L ° r e " f ° Mi-*n» 09CT-

Un prete scomodo 
Inviso alle alte sfere del 

baritono-frate che l'anno scor­
so debuttò. ne'Ia parte di Mar­
cello. nel'.a Boheme, al Tea­
t ro Lirico Sperimentate di 
Spoleto. Vivamente applaudi­
ti da un pubblico attento, i 
due « preludi » di Bach. La 
consumata abilità interpreta­
tiva di Ba'dassarri ha avuto 
il riconoso'.mento che menta 

I primi spettacoli a Cagliari 

Da domenica in Sardegna 
fiabe di Gianni Rodari 
CAGLIARI, gennaio 

La compagnia « Teatro Mo­
mento» ha programmato a 
Cagliari, a partire da dome­
nica prossima, una sene di 
spettacoli di fiabe per bam­
bini. in particolare « Mario­
nette In l ibertà» di Gianni 
Rodari e « Il Vestito nuovo 
dell'imperatore» di Andersen 
nell 'adattamento dello stesso 
Rodari. 

Le manifestazioni si terran­
no ogni domenica nel cinema 
Alfieri di Cagliari alle ore IO 
e alle ore 11,30. Il provvedi­

tore agli studi ha autonzza-
to la direzione della compa­
gnia a prendere contatto con 
i presidi delle scuole medie e 
i direttori didattici di Caglia­
ri e provincia per favorire lo 
afflusso degli scolari alla pro­
grammazione dei due spetta­
coli. 

Successivamente la compa­
gnia del «Teat ro Momento» 
realizzerà un giro di spetta­
coli in provincia. A pan ico 
lari sconti sul prezzo del bi­
glietto hanno diritto i bam­
bini di famiglie disagiate. 

ne, stroncato dalla leucemia. 
Sceneggiando accuratamen­

te i monologhi di Don Milani 
(tratti dalle Esperienze pasto­
rali del 1958 e da lettere e 
altri scritti pubblicati postu­
mi nel '70) 11 regista Pino To-
slni porta sullo schermo un 
personaggio assai compiuto, 
ma purtroppo assolutamente 
privo del « proprio diavolo ». 
che sarebbe poi H riscontro 
critico che nella rappresen­
tazione si forma attorno al 
soggetto. Don Milani è infat­
ti idealmente « autore e in­
terprete » di Un prete scorno-
do — ne incarna la figura 
con accenti enfatici e melo­
drammatici un Enrico Maria 
Salerno assai contaminato 
dalle continue esperienze pò 
llziotte sullo schermo — e gli 
manca un interlocutore, cosi 
come al film manca un'altra 
chiave di lettura. SI potevano 
infatti sottolineare il pater­
nalismo e certi eccessi di ri­
gore — per carità, non come 
ha fatto Salerno, retoricizzan-
doli t remendamente — di 
Don Milani, per il quale « col­
mare la differenza » si tra­
duceva in definitiva nel ten­
tativo di recuperare gli esclu­
si all'Interno delle regole di 
questa società, privandoli del­
la loro lingua, della loro 
cultura, sacrificate ad una 
« omologazione democratica » 
di non facile e in parte in­
giusta attuazione. 

Club del piacere 
Sessuologo dilettante, l'eclet­

tico Gilles ha m mente il 
progetto d'un bordello di lus­
so per femmine «clienti» e 
uomini « impiegati ». Stufo 
di vendere automobili Fiat. 
il nostro protagonista trova 
sostegno in un'assortita com­
briccola di «diversi» luna 
donna che vuole una figlia 
a tutti i costi e sottopone 
gli amici ad infruttuosi am­
plessi; una prostituta che ri­
vendica la propria dignità 
professionale ed altro: un 
maniaco del sesso di consu­
mo) e mette in pratica il 
suo audace disegno, invero 
non poco ostacolato da un 
dilagante, sospetto fenomeno 
di disinibizione esploso nel­
l'intera società: agi w angoli 
delle strade procaci*suftra-
gette mendicano liquido se­
minale, mostrando in cam­
bio le proprie voluttà. Ma 
Gilles è un romantico, in 
fondo, e sogna di convolare a 
giuste nozze con la easta fi­
glia del primo ministro fran­
cese. 

Il giovane cineasta transal­
pino Jean-Francois Davy si è 
proclamato con Exhtbition — 
un lungometraggio che mai 
vedremo in Italia, ove si 
esplorano con il bisturi del 
cinema-verità ì modi e i con­
tenuti della pornografia — 
autore cinematografico nel 
pieno senso della parola, so­
stenendo provocatoriamente 
che anche attraverso 11 cine­
ma sexy si può fare opera 
d'ingegno: qui egli si ripete 
sul terreno della finzione, 
rimpastando con brutale sar­
casmo quella materia stanca , 
e avvilita che è la pochade, j 
Come si potrà intuire, l'esito ; 
è un po' psichedelico, ma 
qualche guizzo d'ironia non 
manca. Nei panni di Gilles. 
un manovale della «celluloi­
de erogena » in cerca di ria­
bilitazione: Philippe Gasté. 
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50 anni di attività 

ed esperienza • 
AFF IL IATA F.I.O.T.O. 

LECCE - via B. Calroli, 1 • Tel. 26583 

Recapiti: 
B R I N D I S I - TARANTO • GALLIPOLI 

(consultare elenco telefonico) 

Nuovi recapiti: 

MATERA • ACQUAVIVA DELLE FONTI (Ba) 

/MO IH 3 
il più qualificato centro hi-Vi specialinato 

dell'Italia meridionale 
piana massari 75-77, tei. 27.67.06 - bari 

sala di audizione a commutazione 
istantanea - controllo fonometrico do­
miciliare di acustica ambieritale • trat­
tamento professionale di pulizia dischi 
con apparecchiatura keith •'" monks 
test elettronico efficienza fonorivela­
tori • scheda tecnica «personalizzata» 
(a richiesta) dei singoli componenti 
assistenza tecnica di alto livello. \ 

non ci sono dubbi 
CAMERE da 

LETTO 
ALFARANO 
solo nei migliori 

negozi 
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SCONTI 
fino al 

piazza roma 
viale Otranto 
via cavour 

tei. 29843 

• • • più 
a meno arredamenti 

1967) può ben essere definito 
il « prete scomodo » pe r ec­
cellenza da chi tanto lo ha 
temuto e osteggiato. Dalla 
natia Firenze al sacerdozio in 
San Donato di Calenzano pri­
ma e in Sant 'Andrea di Bar-
blana poi. Don Milani predi­
cò concretamente una fede 
da! vc'.to umano, sottraendo 

i la paroia del Vangelo ad 
' abiette mistificazioni per col-

lesrarsì di fatto alle masse po­
polari. inserendosi nella real 
ta delle campagne e prenden­
do in considerazione la rivol­
ta degli oppressi. A quei gio­
vani strappati al continuo ri­
mestare letame nelle stalle. 
Don Milani insegnò che l'uni­
ca guerra giusta è s ta ta la 
Resistenza e che la lotta di 
classe è sacrosanta, perché 
egli non voleva colmare l'abis­
so dell'ignoranza ma quello 
della « differenza ». Aspra­
mente castigato dalle sue 
« autorità competenti ». Lo­
renzo Milani fu prima desti­
tuito (• è questo il corona­
mento naturale della mia 
opera • ebbe a dire In propo­
sito. richiamandosi a Simo­
ne WeiD. quindi portato in 
tribunale dai cappellani dì 
guerra in congedo che insor­
sero contro l'obiezione di co­
scienza. Al culmine di tante 
battaglie mori ancor giova-

Ancora p e r poco il 

+.4 M 
sta e f f e t t u a n d o 

le grandi offerte degli arredamenti in blocco 
E s e m p i o : 

CAMERA DA LETTO M O D E R N A in pa l issandro con a r m a d i o 

s t a g i o n a l e e g i r o l e t t o . ". . " * • ' 
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SALOTTO comple to di d i v a n o , d u e p o l t r o n e , t a v o l i n e t t o 

;;,;èrr 990.000 
IVA COMPRESA - Trasportò e montaggio gratuit i 

S.S. ADRIATICA tra ROSETO e PINET0 a 5 minuti uscita autostradale 

ATRI - Pìneto - Tel. 0Ò5 /937142 
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funzionalità estetica © I arredamenti 
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